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Un sistema 
laser giapponese 
contro 
le piogge acide 

Un'equipe di ingegneri dell'università di Tokyo ha realizzato 
un sistema laser ad alta efficienza e a basso costo per desol-
forizzare gli scarichi di combustione delle centrali termiche. 
Il sistema apre nuove prospettive per la difesa dell'ambiente 
dalle piogge acide causate dall'alta concentrazione di ani
dride solforosa nell'atmosfera. Trattando con raggi laser dei 
sali di calcio, un'equipe guidata dal professor Masayosh! Sa-
dakata ha ottenuto polveri ad alto potere desolforizzante. 
Miscelati agli scarichi delle centrali termiche, i sali di calcio 
catturano e neutralizzano l'ossido di zolfo. I costosi sistemi 
attualmente In uso permettono di ottenere polveri di sali di 
calcio con particelle da 40 micron di diametro (un micron 
equivale a un millesimo di millimetro) in grado di assorbire 
il 25 per cento circa dell'anidride solforosa. Il bombarda
mento laser, secondo 1 ricercatori giapponesi, consente in
vece di ottenere particelle con un diametro di 0,3 micron, in 
grado cioè di catturare e neutralizzare il 70 per cento circa 
dell'anidride solforosa dei gas di scarico. Il sistema riduce 
inoltre i costi dell'80 per cento. Appare dunque Ideale per 
paesi come la Cina che con le sue centrali a carbone libera 
nell'atmosfera grandi quantità di ossido di zolfo. 
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Urss: si collauda 
Marsokhod 
il robot che andrà 
su Marte 

•Marsokhod», «apparecchio 
semovente per Marte»: cosi 
si chiama il robot, montato 
su sei ruote, che gli scienzia
ti sovietici stanno provando 
per poterlo poi mandare sul 
pianeta nella seconda metà 

••••»••»••••»••••»•••*»•»»••"•••*••*••*• degli anni novanta. Lo scrive 
sulla «Pravda» l'ingegner Vitali Vemigora, uno dei responsa
bili del progetto. Il •Marsokhod», spiega Vemigora, pesa solo 
75 chilogrammi ma è capace di molte funzioni, e può porta
re fino a 400-500 chili. L'apparecchio, dice ancora l'inge
gnere, per concezione tecnica e per possibilità d'uso è mol
to più sofisticato del «Lunakhod», cioè la macchina che i so
vietici usarono agli inizi degli anni settanta per esplorare la 
luna. Vemigora nota poi che il 'Marsokhod» dovrebbe atter
rare sul pianeta con l'aiuto di un paracadute. Inoltre, per di
minuire ulteriormente l'urto dell'Impatto, sotto l'apparec
chio saranno poste gomme gonfiabili anti-scossa. Il «Marso
khod». piega ancora Vemigora sul giornale, è slato già pro
vato nella penisola di Kamciatka (estremo oriente sovieti
co) , perchè quella zona - piena di vulcani - presenta interes
santi «analogie» con la superficie di Marte. In maggio, 
conclude l'ingegnere, il •Marsokhod» sarà provato anche nel 
deserto di Mojave (California). 

Europa 2000, 
il rapporto 
sulla gestione 
del territorio 

La Commissione Europea 
ha preparato un rapporto 
sulle prospettive della ge
stione del territorio nella 
Cee. Secondo il rapporto, in
titolalo «Europa 2000», «biso-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gnerà tener conto di proble-
^ ™ mi come la congestione del 
territorio, l'organizzazione delle infrastrutture (trasporti, te
lecomunicazioni ecc.), dell'ambiente perchè possano esse
re sfruttati a pieno e In maniera equilibrata nell'insieme del
la comunità I vantaggi de) mercato unico». La commissione 
propone per questo >la creazione di un comitato di sviluppo 
territoriale che discuta di questioni orizzontali come i tra
sporti, le telecomunicazioni, la diffusione delle conoscenze 
scientifiche e tecnologiche, l'ambiente, e che esamini anche 
le interrelazioni e gli effetti sulla gestione del territorio». 
Commentando la presentazione del rapporto 'Europa 
2000», il commissario europeo per le politiche regionali, 
Bruce Millan. ha detto che «la commissione ha avviato un 
processo di riflessione permanente che ritiene essenziale 
per condurre una politica regionale efficace e fondata su 
una visione dì insieme del territorio comunitario». 

Supplemento 
di indagine 
della Cee 
perl'Halcion 

La Upjohn ha segnato un 
punto a suo favore nella bat
taglia scatenatasi attorno ad 
uno del suoi prodotti più 
venduti, l'Halcion, un sedati
vo in commercio dal 1977 e 
registralo in 90 Paesi del 

' mondo. Dopo la decisione 
del «Medicines Control Authority» (l'agenzia di sorveglianza 
sui farmaci inglese) di ritirare il farmaco dal commercio in 
Inghilterra, ieri il Comitato europeo per le specialità medici
nali della Cee ha istituito un gruppo di lavoro per riesamina
re tutti i dati sull'Halcion ed esprimere un parere entro il me
se di dicembre. Prendendo questa decisione il comitato eu
ropeo ha raccomandato alcune modifiche al foglio illustrati
vo ma ha anche affermato che per quanto riguarda il farma
co «non sembrano emergere evidenze di nuovi rischi, quan
do impiegato alle dosi consigliate». Ovviamente, la Upjohn 
ha espresso la propria soddisfazione -per il fatto che la deci
sione consentirà al comitato europeo di procedere ad un 
riesame equo e misurato dei dati». 

MARIO PrmONCINI 

T-

D mistero fuoco 
«Usiamo la fiamma 
senza conoscerla» 
• i -Tutte le possibilità della 
tecnica sono aperte all'uomo, 
grazie alla scoperta e al domi
nio del fuoco». Non è una re
censione del ballo Excelsior 
che a fine secolo XIX celebrava 
il progresso tecnologico, ma 
un verso della tragedia Antigo
ne, scritta da Sofocle nel V se
colo A.C. Ed oggi come allora 
il fuoco sfugge, nel suo mute
vole divenire, ad ogni model-
lizzazione matematica. 

E di potenza semantica e 
prospettive scientifiche del e 
sul fuoco si è parlato in uno 
degli appuntamenti napoleta
ni di Futuro Remoto dedicati ai 
quattro elementi eraclitei tenu
tosi il 15 ottobre. E proprio par
tendo dal filosofo di Efeso, che 
il prof. D'Alessio, combustolo-
go, docente della facoltà d'In-
gcneria dell'ateneo napoleta
no, ha tracciato un bilancio 
dello stato della ricerca scienti
fica sulla combustione: «I no
stri esperimenti di laboratorio 
sulla prevenzione degli incen
di rischiano di condurci sul
l'orlo della nevrosi - dice D'A
lessio - la fiamma sfugge ad 
ogni previsione e risulta difficil
mente comprimibile dentro 
una equazione per quanto 
complessa». Del resto gli studi 
sulla turbolenza sono fermi al
le equazioni di Reinolds del 
1883, come ha ncordato il 

prof. Pucci Doria fisico dell'U
niversità di Napoli. Cosi la pre
visione dei fronti di fiamma è 
affidata ad equazioni differen
ziali che, non essendo integra
bili lasciamo spesso il tempo 
che trovano... Insomma per 
Pucci Doria e per D'Alessio 
l'uomo al rapporta sul fuoco in 
modo paradossale: lo sfrutta in 
quanto energia, ignorandone 
la reale struttura: «Magari fa
cendo finta di conoscerla» sen
tenzia D'Alessio. E tanto per 
restare nel paradosso eracliteo 
si può dominare la combustio
ne (che non si conosce) per 
scoprire le strutture di carbo
nio che vi si formano: dimi
nuendo al minimo l'apporto di 
compurente si possono otte
nere diamanti microscopici o 
strutture ancora più comples
se. E il caso del C.60: una mo
lecola formata da ben sessanta 
aton di carbonio disposti a for
ma di pallone da football. La 
struttura atomica disegna cosi i 
classici venti esagoni e 12 pen
tagoni; il fuoco sembra cono
scere, o è indotto a conoscere 
un'arte che i cuoiai hanno ap
preso non più di tre secolo or 
sono. E cosi il fuoco sembra ri-
sfoderare quella valenza ani
mista viva nella cultura greca, 
ma sicuramente ancora imma
nente e intellegibile nella cui-
turacontemporanca. OM.Pe 

Si discute in Francia la legge sulla biomedica 
Riconosciuto il diritto a sperimentare sulle persone sane 
La polemica aperta dal giurista Bernard Edelman 

Cavia umana, ti pa 
Bernard Edelman, giurista e attento alle nuove que
stioni poste dalla scienza, ha attaccato frontalmente 
la legge francese sulle nuove tecnologie biomedi
che. La legge, approvata tre anni fa, è entrata in vi
gore da poco tempo e prevede una netta prevalen
za dei diritti degli sperimentatori su quelli del mala
to e delle stesse persone sane che sono sottoposte 
ad esperimenti medico-scientifici. 

SYLVIICOYAUD 

I H PARIGI II 20 dicembre 
1988, il Parlamento francese, 
da poco rinnovato e con mag
gioranza socialista, vota la 
•legge Huriet» sulla protezione 
delie persone nelle ricerche 
biomediche, che entra In vi
gore il 1° gennaio 1991. Il 23 
settembre 1990 viene pubbli
cato Il decreto di applicazio
ne. Tutte le «Istanze preoccu
pate di bioetica», e sono mol
tissime, addentano con gusto 
una di quelle belle polemiche 
succose di cui i francesi fanno 
un consumo immoderato. Da 
un lato la scienza: i ricercatori 
privati e pubblici, nelle indu
strie farmaceutiche e nell'ac
cademia medica, la sostengo
no, con qualche tiepida ecce
zione. 

Riassumiamo, troppo sem
plicemente, un banchetto di 
parole: le linee di difesa della 
legge sono due. Il realismo, 
socialista: viviamo nel libero 
mercato, dobbiamo compete
re, cerchiamo di farlo entro li
miti abbastanza flessibili da 
non spingere scienziati privi di 
scrupoli a sottoporre persone 
ignare a sperimentazioni spe^ 
ricolate. L idealismo e i buoni 
sentimenti: chiediamo al 
buon cittadino di oggi di ri
schiare un po ' di sé a vantag
gio delle generazioni future. 

Opposizione, quasi com
patta, di avvocati e magistrati: 
la giurisprudenza attuale ba
stava ampiamente a difende
re dagli abusi. Peggio ancora, 
la nuova legge attribuisce ad 
industriali e ricercatori una 
benevolenza, non suffragata 
da prove, verso l'umanità di 
domani. La pretesa dei «giuri-
sprudenti» di fare a meno di 
una legge specifica, Huriet o 
altra, crea divergenze nei ran
ghi dei bioetici. Alcuni di loro, 
deputati, sono spinti dalla sin
drome del neoeletto; il desi
derio Impellente di legiferare, 
come bastasse una legge a 
svegliare la coscienza bioetica 
nazionale. Altri accusano ma
gistrati ed avvocati di recinta
re, come i sanitari, il proprio 
orto per evitare la curiosità in
discreta dei cittadini. Altri an
cora ritengono che una legge 
quadro possa davvero essere 
dissuasiva, prevenire laddove 
la giurisprudenza interviene a 
danni avvenuti. 

Questo il contesto del cla
moroso attacco di Bernard 
Edelman alla legge Huriet, 

pubblicato in settembre dalla 
rivista scientifica francese La 
Recherche. 

Edelman è avvocato del-
l'Assistance Publique, l'ente 
statale c h e assiste malati, indi
genti, orfani, famiglie nume
rose, ecc. e insegna diritto al-
l'Ecole Polytechnique. Autore, 
tra l'altro, con M.A. Hermìtte 
del bel libro L'homme. la ria-
ture, le droit (Bourgois, 
1988). Intellettuale rispettato 
e temuto, «troppo radical-pes-
simista per questa società del
lo spettacolo» secondo la defi
nizione di un collega. E pro
prio quando a Parigi si svolgo
no congressi scientifici alla 
presenza del capo dello Stato 
e di molti ministri, accompa
gnati da intense campagne 
pubblicitarie e da richiamlal-
la solidarietà e all'«Humani-
Terre», Bernard Edelman non 
rinuncia a dire che le pratiche 
di certa scienza e II laissez-fal-
re del legislatori sono «uno 
scandalo». 

In Francia, sono molti 19 
mesi per la redazione del 
decreto applicativo. C'è 
una ragione? 

Si sono visti ritardi peggiori, e 
addirittura leggi inefficaci per
ché il decreto non c'è mai sta
to. Nel nostro caso, si è rima
neggiata la legge, e il decreto 
è stato molto laborioso. Dove
va stabilire la composizione 
del Comitati per la protezione 
delle persone e il loro funzio
namento, i loro legami - tutto
ra incerti - con i comitati bioe
tici preesistenti; precisare la fi
gura dell'«investigatore» inca
ricato di dirigere e di sorve
gliare le ricerche. 

Cos'è cambiato, con la leg
ge Huriet? 

Lo statu quo ante si reggeva su 
una giurisprudenza di diritto 
civile e penale, sull'indisponi
bilità assoluta del corpo uma
no. Le sperimentazioni erano 
possibili sulla persona se que
sta ne traeva beneficio, una 
formula poi adottata dal codi
ce di deontologia medica. Og-
f>i si può sperimentare sul rna-
ato e sulla persona sana, sen

za beneficio diretto. Distinzio
ne non da poco. I soggetti sa
ranno indennizzati, cioè retri
buiti! S'è sempre fatto cosi, 
dicono gli estensori; noi lega
lizziamo i metodi anteriori per 
inquadrarli e controllarli. È 
uno scandalo. Nessuna legge 
al mondo impedisce l'iliegali-
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tà, non basta il codice penale 
a sopprimere i ladri. La legge 
non è soltanto divieto. Il diritto 
non è soltanto il gendarme, la 
prigione, il delinquente. É un 
modello sociale, è comporta
mento, norme. Fino all 'anno 
scorso, nel modello sociale 
prevaleva il malato poi veniva 
la conoscenza, e la sperimen
tazione era sottoposta al be
nessere del malato. Il modello 
è stato buttato all'aria. Dal 
1991 prevale la conoscenza, 
accompagnata dal profitto, e 
poi viene il paziente; se en
trambi procedono di pari pas
so, non per un principio ma 
per una felice coincidenza tra 
l'Interesse farmaceutico e 
quello del malato, tanto me
glio. 

tei Ironizza tal legislatore 
che Invita 11 cittadino alla 
solidarietà, • sacrificarsi 
per le generazioni a venire. 

Il legislatore s'è barcamenato 
tra capitalismo e socialismo. Il 
capitalismo ha fatto un passo 
avanti nello sfruttamento del
l'uomo, però è al governo una 
maggioranza socialista. Quin
di s è dovuto cercare una mo
tivazione al di fuori dal merca
to; si è trovata nel sacrificio, 
nella generosità, non si pote
va certo pronunciare la parola 
«interessi». È accaduta la stes
sa cosa con la legge Caillavet 
sui trapianti, la quale stabili

sce che in assenza di esplicito 
diniego, c'è consenso alla do
nazione degli organi. Questo 
stravagante ribaltamento del
la presunzione è giustificato 
da una presunta generosità 
verso gli altri. Nella realtà, la 
legge Huriet presume una no
stra generosità, un nostro sa
crificio nei confronti della co
noscenza e dell'industria far
maceutica. Interessante con
cetto, il sacrificio: serve a ri
scaldare il cuore dell'egoismo 
universale, «le gelide acque 
del calcolo egoistico» per cita
re un autore in disuso. 

La legge le sembra permis
siva, ma forte limita davve
ro pratiche mostruose, co
me sostengono I fautori del 
«male minore»? 

Eravamo meglio protetti dalla 
giurisprudenza e dalle leggi 
preesistenti, e questo in ogni 
circostanza: lo so per espe
rienza. Un test praticato su un 
individuo sano permetteva al
l'avvocato di sostenere la mu
tilazione o la somministrazio
ne di sostanze nocive, per 
esempio. Ora ci tocca dibatte
re sull'espressione, corretta o 
meno, il «consenso informa
to». 

Lei nega la possibilità di ta
le consenso? 

Non in termini generali; metto 
in dubbio quello previsto dal

la legge. Lei faccia il paziente, 
io faccio il medico. «Signora, 
ora sperimentiamo su dì lei la 
molecola X, questa è la de
scrizione, e gli effetti sperati 
sono elencati sotto». Le do 
dieci righe di formule chimi
che e un protocollo. Cosa ca
pisce? Anch'io, al suo posto, 
farei una smorfia ebete, non 
essendo laureato in medicina. 
E un inganno inaudito. Per di 
più la legge travolge la funzio
ne del medico: non più cura
re, ma sperimentare e cono
scere. Che rapporto avremo 
mai con un medico per il qua
le diventiamo un oggetto di 
sperimentazione? Penserà 
che io calchi la mano, è vero, 
ma voglio che i dettagli risalti
no chiari. 

Lei riferisce che t «Comitati 
per la protezione den> per
sone» accettano il 90% degli 
esperimenti proposti Se ne 
fa parte anche un solo infer
miere o Infermiera, il tasso 
di accettazione cade al 60%. 
Contrariamente al suo soli
to, non fa commenti ma 
sembra dire... 

Non sembro dire niente, riferi
sco le statistiche pubblicate 
nella stampa medica britanni
ca." Ne deduco questo, visto 
che lei mi spinge: meno sono 
rappresentati i medici stricto 
sensu, pitici sono persone vi
cine ai malati e sensibili all'e

tica, alla compassione, e più 
sono respinti i protocolli. Altro 
scandalo: data la composizio
ne dei nostri Comitati, è im
possibile che i medici non ab
biano la maggioranza. Mi 
scandalizzo perché un princi
pio fondamentale del diritto 
esige che non si giudichi la 
propria causa. Ora invece i 
medici giudicano i medici. Pa
re di sognare. Come giurista 
mi scandalizza la violazione 
del principio, come cittadino 
mi scandalizza che l'etica sia 
proprietà dei medici. 

Non ha altro che critiche 
per II povero Huriet e la sua 

Quanto al senatore Huriet, ar
riva a scrivere nel suo rappor
to sulla legge: «In medicina il 
corpo umano oggi appare co
me un oggetto parcellizzato», 
e invece di protestare, cestina 
un articolo del Codice civile 
che vieta di considerare il cor
p o come una cosa o un bene. 
Senza battere ciglio. Un aspet
to positivo però la legge ce 
l'ha: ci ha confrontati, psico
logicamente e giuridicamen
te, con un problema vero, con 
la sperimentazione, cioè con 
il ruolo della medicina. Ci in
vita a riflettere sulla salute e la 
patologia nella società con
temporanea. Qui posso sol
tanto sfiorare un paio di temi, 
di fretta e quindi in modo un 

po ' brutale, Comunque vedo 
delinearsi uno discriminazio
ne: da un latoi malati, dall'al
tro quelli in bjona salute. La 
prossima Intenazionale sarà 
quella dei sani e fuori gli altri 
dalla «futura unanità». La nor
ma patologica» fa impazzire. 
Pazzia: in Svezia, si tolgono le 
dialisi ai pazienti che supera
no i 70 anni. Bel paradosso: la 
medicina fa progressi impor
tanti - affermazione discutibi
le - e sempre più costosi che 
la società non è in grado, 
obiettivamente, di pagare per 
tutti. Quindi, obiettivamente, 
sono progress destinati ai ric
chi. Uno scanner costa una 
fortuna: quinci servirà ai ric
chi. AJtrimenf la società fa
rebbe bancarotta. Nei prossi
mi anni, il cojeetto di «costo 
della salute», che per me ren
de discutibile il concetto di 
progresso medico, diventerà 
cruciale per i paesi sviluppati. 
Già in economia si critica l'i
dea di sviluppo all'infinito; 
adesso in medicina bisogna 
criticare quelb di progresso 
all'infinito. È la pazzia che ci 
porta alla fuga dalla sofferen
za e dalla morte. Mi ha detto 
un luminare, expressis verbis: 
«La morte è una malattia». 
Una società che pretende 
guarire la morte come si cura 
una malattia è diventata paz
za. 

Un computer collegato a tre telecamere che permette di confezionare abiti su misura 
La «macchina d'identificazione antropometrica» rivoluzionerà il settore dell'abbigliamento 

Arriva Mda, il supersarto al silicio 
Un computer sarto permetterà di riporre nel casset
to metri e gessetti. Si tratta di Mida, macchina per 
l'indentificazione antropometrica, destinata a rivo
luzionare il settore dell'abbigliamento. Un'idea nata 
a Firenze e sviluppata da una collaborazione italo-
francese. Capi di vestiario su misura potranno esse
re realizzati su scala industriale. E con le nuove tec
nologie non è escluso un futuro da stilista. 

FABIO BARNI 

• • PRATO. Si chiama Mida 
«macchina d'identificazione 
antropometrica». È destinata 
a incidere a fondo nel mer
cato del tessile e dell'abbi-
fjliamento. Consiste in tre te
lecamere collegate ad un 

computer e permette di con
fezionare su scala industriale 
abiti su misura. Ma con lo svi
luppo delle ricerche sull'in
telligenza artificiale, serven
dosi di hardware sempre più 
complessi, Mida potrà fare 
veri e propri miracoli, c o m e 
disegnare un abito che stia a 
pennello al cliente, senza 
che ci si debba rivolgere al 
sarto. Metri e gessetti verran
no presto accantonati e le ta
glie, pur generalizzate, po
tranno soddisfare con preci

sione chi si rivolgerà ad un 
grande magazzino c o m e a 
un negozio. 

Ideatore della macchina, 
realizzata e sviluppata dalla 
collaborazione fra la Cad 
Modelling di Firenze e la 
francese Telmat Informati-
que, è Silvio Quattroccolo, 
che da venti anni a questa 
parte si occupa dell'identifi
cazione antropometrica. Il 
progetto, destinato a scon
volgere il settore dell'abbi
gliamento, è sostenuto dal-
PEnea. La geniale e al tempo 
stesso semplice trovata di 
Quattroccolo è divenuta real
tà grazie allo sviluppo tecno
logico degli ultimi anni, al
l'impegno della Cad Model
ling ed al software della Tel

mat, basato su reti neutrali, 
ovvero sulla simulazione «al 
silicio» dei processi a livello 
di cellula che permettono la 
memorizzazione e la modifi
cazione delle informazioni 
nell 'uomo durante l'appren
dimento. 

Tutto sommato è semplice 
il principio su cui si basa il 
funzionamento di questa 
macchina rivoluzionaria. Il 
computer elabora ed archi
via i dati relativi alle misure di 
una qualsiasi persona, rileva
ti da tre telecamere. Utiliz
zando tecnologie più avan
zate, finanziamenti permet
tendo, è già possibile ottene
re un'identificazione tridi
mensionale della persona in 
cabina e disegnare diretta
mente con il supporto di un 
software adeguato, un abito 
su misura. Al di là delle ricer
che ancora in corso, e di pro
getti che riguardano il futuro, 
Mida è già in grado di opera
re da oggi a favore degli ope
ratori del settore e abbiglia
mento. Come, è presto detto. 
Sottoponendo all'identifica
zione antropometrica un 
campione significativo di 
soggetti: il computer, una 
volta immagazzinati i dati, è 

in grado di elaborarli, con
frontandoli con manichini di 
riferimento e di fornire indi
cazioni precise agli operatori 
su c o m e muoversi sul merca
to. Dalla conoscenza delle 
persone, i possibili clienti -
imprese commerciali ed in
dustriali - saranno presto in 
grado si sapere con precisio
ne c o m e produrre e quali 
abiti comperare. 

Il beneficio è doppio e no
tevole. Da un lato l'acquiren
te avrà la certezza di compra
re un vestito su misura, dal
l'altro gli operatori potranno 
ridurre in maniera drastica 
l'invenduto, sapendo in anti
c ipo quanti capi di vestiario 
di una certa misura servono e 
qual è il surplus di produzio
ne da eliminare, il tutto a 
vantaggio dell 'economia del 
settore che non attraversa 
certo un momento felice. La 
banca dati con le informa
zioni archiviate potrà inoltre 
essere disponibile per i com
puter non necessariamente 
collegati al resto del sistema. 
Da essa tecnici e imprendito
ri potranno trarre tutti i dati di 
cui possono aver bisogno. 
Mida inoltre, non mancherà 
di stare al passo con la realtà 

c h e cambia. Nessun proble
ma se i giovari di oggi sono 
più alti di quelli di qualche 
anno fa e, con ogni probabi
lità, più bassi di quelli di do
mani. 

La macchina è capace di 
apprendere senpre maggiori 
nozioni e di modificare il loro 
utilizzo in fasedi elaborazio
ne. Intanto sta facendo prati
ca, misurando i vigili del fuo
co di Prato, p»r i quali prov-
vederà a far disegnare divise 
perfette. Per Slvio Quattroc
colo, l'ideatore, Mida svolge
rà una funzione sociale, con
tribuendo, con l'eliminazio
ne dell'invenduto, al risana
mento del setore tessile-ab
bigliamento e di conseguen
za riducendo il tasso di 
inflazione su a i la unsi e 
l'eccesso di produzione inci
dono non poco Per l'impie
go futuro in altri campi e per 
un vero e proprio ulteriore 
salto di qualità ci Mida si at
tendono finanziamenti e vo
lontà politica di ssstenere un 
progetto che, secondo Quat
troccolo, potrebte addinttu-
ra permettere a l'economia 
italiana di recuperare il terre
no perduto nei :onfronti de
gli altri partner europei. 


